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EMIGRANTI RIENTRATI IN PATRIA DALLA SVIZZERA PENSIONI E FINANZIARIA 2007: LE PROTESTE ALLE NUOVE MODALITÀ DI CALCOLO    

--------------------------------------------------------------------------------


  (AISE) - BELLUNO, 6 NOV - L’Associazione Bellunesi nel Mondo, apprese le nuove modalità di calcolo della pensione dei lavoratori emigranti rientrati in patria dalla Svizzera previste nella Legge Finanziaria all’esame del Parlamento, ha espresso piena solidarietà e appoggio alle rivendicazioni e alle proteste degli ex emigrati. 

L’associazione ritiene tali modalità "ingiuste per coloro che hanno sacrificato la loro vita nel lavoro all’estero", e fa presente "di essere subito intervenuta in merito presso istituzioni e parlamentari, ricevendo credibili assicurazioni di un tempestivo intervento a correzione delle nuove disposizioni". L’Abm "infine, ritiene perlomeno singolare che, mentre in ogni occasione le istituzioni esaltino e ringrazino gli emigranti per quanto hanno dato all’Italia nel mondo, all’atto pratico si smentiscano attraverso provvedimenti fortemente penalizzanti nei loro confronti".

In particolare, l’associazione fa riferimento alle misure contenute nella Finanziaria 2007 che cancellano il diritto di centinaia di migliaia di pensionati italiani che hanno lavorato in Svizzera riducendo loro la pensione del 66 per cento. 

A gettare l’allarme nelle settimane scorse è stato Carlo Fatuzzo, parlamentare europeo e Segretario Nazionale del Partito dei Pensionati. Fatuzzo ha presentato su questo tema un’interrogazione alla Commissione europea, nella quale ha fatto presente che "nel deficit di bilancio della Finanziaria è stata omessa un voce debitoria per un ammontare di circa 10 miliardi di euro" riferita "al debito dell’Inps nei confronti dei pensionati che hanno lavorato in Svizzera, i quali, ai sensi della convenzione bilaterale Italia-Svizzera, a seguito di ripetute e univoche sentenze della Corte di Cassazione, hanno ottenuto la condanna dell’Inps al pagamento del triplo della pensione attualmente corrisposta con arretrati di dieci anni". Queste sentenze, secondo il parlamentare, interessano circa 500mila pensionati e il costo medio per pensione è di circa 20mila euro l’anno, per un totale di 10 miliardi di euro, circa un terzo dell’intera Finanziaria. La manovra economica all’art 85 (Misure in Materia previdenziale) al comma 6, secondo Fatuzzo, intende azzerare questo debito di bilancio con una interpretazione autentica di un decreto del presidente della Repubblica del 1968. 

Questo il testo della norma cui si riferiscono Fatuzzo e l’Abm: "L’articolo 5, comma primo, secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, e successive modificazioni ed integrazioni, si interpreta nel senso che, in caso di trasferimento presso l’assicurazione generale italiana dei contributi versati ad enti previdenziali di Paesi esteri in conseguenza di convenzioni ed accordi internazionali di sicurezza sociale, la retribuzione pensionabile relativa ai periodi di lavoro svolto nei Paesi esteri è determinata moltiplicando l’importo dei contributi trasferiti per cento e dividendo il risultato per l’aliquota contributiva per invalidità, vecchiaia e superstiti in vigore nel periodo cui i contributi si riferiscono. Sono fatti salvi i trattamenti pensionistici più favorevoli già liquidati alla data di entrata in vigore della presente legge". La stessa relazione tecnica della Finanziaria a proposito di tale norma specifica che: "trattasi di norma interpretativa relativa alla determinazione della retribuzione pensionabile per i lavoratori rientrati dalla Svizzera, intesa ad evitare che, a causa di recenti sentenze della Corte di Cassazione, si determini maggiore spesa pensionistica di rilevante entità (valutata dall’INPS sulla base dei dati amministrativi in circa 5,3 miliardi di euro nel primo anno e 700 milioni annui negli esercizi successivi, non considerata nei tendenziali a normativa vigente". 

Fatuzzo sottolinea dunque questo debito dell’Inps pari a dieci miliardi di euro, e il tentativo del governo di decurtare la pensione di 500mila emigrati in Svizzera. "Il governo – conclude Fatuzzo - non vuole pagare questi aumenti ma non si possono non rispettare le decisioni della magistratura. Così da una parte tiene nascosto questo debito a Bruxelles dall’altro costringe i pensionati a continuare le cause per altri anni. Ma alla fine dovrà pagare". 

Per questo, il Partito dei Pensionati sta portando avanti azioni dimostrative davanti alle sedi dell’Inps di diverse province d’Italia per attirare l’attenzione dei politici e dell’opinione pubblica su questo comportamento contro i pensionati. (aise)

